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dietro richiesta del Governo, e alle condizioni con-
tenute nel Capitolato, altre strade ancorché non 
appartenenti allo Stato. 

" La Società italiana per le strade ferrate Me-
ridionali, per tutti gli atti dipendenti dal presente 
contratto, aggiungerà dopo il suo nome la indica-
zione: 'Esercizio della rete Adriatica. „ 

Quest'articolo è diverso da quello approvato per 
la rete precedente, ma non vi sono proposte di 
modificazione; quindi s'intenderà approvato. 

L'articolo secondo è eguale all'articolo sesto ap-
provato, per l'altra rete. 

L'articolo terzo è diverso in parte da quello 
corrispondente per la rete Mediterranea. Ne do 
lettura : 

u La Società avrà facoltà di conservare la sede 
dell'amministrazione centrale in Firenze, ma avrà 
l'obbligo di istituire, per tutti i rapporti della So-
cietà col Governo, un ufficio permanente di rap-
presentanza nella capitale del regno. 

Avrà pure l'obbligo di istituire almeno due di-
rezioni d'esercizio in altre città della rete. 

Essa sarà rappresentata per tutti i suoi rapporti 
legali dal direttore generale. 

Dovranno essere approvate dal Governo, con 
decreto reale, le nomine di direttore generale che 
venissero fatte durante il presente contratto. „ 

L'onorevole Bosdari ha facoltà di parlare sul-
l'articolo terzo. 

Bosdari. Quanto io sarò per dire è così sem-
plice e giusto, che non occorrono molte parole per 
dimostrare questa giustizia. Dirò quindi breve-
mente, tanto più che con maggiore efficacia dovrà 
parlare, al medesimo scopo, un nostro onorevole 
collega, il mio amico personale Bruschettini, 
quando svolgerà l'emendamento che insieme ab-
biamo presentato. 

La Società delle Meridionali ha attualmente 
una direzione generale a Firenze, ed una dire-
zione di esercizio in Ancona. Con il nuovo con-
tratto, assumendo l'esercizio della rete Adriatica, 
dovrà avere una direzione generale e due dire-
zioni d'esercizio. 

L'articolo in discussione, dà facoltà di mante-
nere la direzione generale a Firenze ; ma in quanto 
alle direzioni di esercizio non parla di Ancona, 
quasi non esistesse ; dice soltanto che la Società 
avrà l'obbligo di istituire due direzioni di eser-
cizio in due città della rete. Si capisce; ij Governo 
ha voluto tutelare Firenze, ed ha fatto benissimo ; 
ma la sorte di Ancona l'ha abbondonata in balìa 
degli assuntori. E questa giustizia? 

Avviene ciò per intenzioni ostili ad Ancona? 

Non posso crederlo e non comprendo le ragioni 
di questa ostilità, mentre la posizione geografica 
di Ancona è la più adatta, è centrale, quasi equi-
distante alle due estremità della rete Adriatica ed 
offre per molti riguardi, a questo soggetto, favo-
revoli condizioni. Non comprenderei nemmeno 
come ci potrebbero essere rivalità contro di essa, 
per cui il Governo, com'è il suo solito, dovesse 
barcamenare; tanto più che dovendosi istituire 
due direzioni di esercizio, oltre Ancona vi sarebbe 
da scegliere anche un'altra città. 

Non essendoci adunque motivo contrario, a me 
sembra che dovrebbe essere facile di soddisfare le 
ragionevoli pretese di Ancona. Essa chiede d'es-
sere esplicitamente destinata nel contratto come 
sede di una delle due direzioni dell'esercizio. 

Nulla impedirebbe di traslocarla, se le condi-
zioni delle ferrovie italiane avessero a mutare, se 
ciò richiedesse l'interesse generale della nazione; 
ma chiederanno che questo trasloco non possa av-
venire che per supremi interessi, e col mutuo 
consenso delle parti contraenti. Accolta la nostra 
domanda, cesserebbe il pericolo per Ancona, di 
perdere la direzione per ingiustificati motivi, per 
mene illegittime o per capriccio di qualche perso-
naggio. 

Da molti anni, colla direzione dell'esercizio, 
Ancona ospita un numero ragguardevole di bravi 
impiegati, i quali hanno saputo farsi amare e sti-
mare dall'intera cittadinanza; di più la dire-
zione ha creato intorno a se nel paese un cumulo 
grandissimo di interessi che a lei si legano, la di 
cui perdita sarebbe assai dannosa, non dico per 
la sola Ancona, ma per tutta l'intera regione 
marchigiana. 

Vi assicuro, onorevoli coìleghi, che mi spiace 
di insistere perchè sia mantenuto, assicurato alla 
mia nativa città questo vantaggio, che in altri 
tempi sarebbe stato per essa di una importanza 
assai secondaria. Ma ora purtroppo le sue condi-
zioni sono mutate, e lo riguarda come un su-
premo interesse. 

Le sue condizioni sono mutate da che fu colpita 
da una sequela di contrari avvenimenti, e da im-
mani sventure, che, per un sentimento lodevole ma 
non utile in questi tempi, non pose in evidenza, e 
che il Governo non apprezzò come avrebbe do-
vuto. 

Onorevoli colleghi; con queste poche parole 
io ho inteso unicamente di esprimere un vivo 
desiderio, una pretensione, che mi sembra assai 
modesta, de' miei concittadini. 

Mentre poi la mia personale e suprema aspira-
zione, avanti questo spettacolo continuo di abbaii-


